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«Ho sempre ritenuto che la pace con i
palestinesi e la nascita di uno Stato di
Palestina non siano una concessione fat-
ta al “nemico” né un tributo ad un astrat-
to principio di giustizia. Per quanto mi
riguarda, la nascita di uno Stato palesti-
nese è un “regalo” che Israele fa a se stes-
so, perché solo attraverso la fine dell’oc-
cupazione è possibile preservare le fon-
damenta democratiche dello Stato e la
sua identità ebraica». A sostenerlo è il
più autorevole storico israeliano: Zeev
Sternhell, docente di Scienze politiche
all’Università ebraica di Gerusalemme.
Tra le sue opere, ricordiamo «Nascita
d’Israele. Miti, storia, contraddizioni»
edito in Italia da Baldini, Castoldi, Dalai.
Assieme ad altre figure di primo piano
del mondo della cultura e della scienza
israeliani, il professor Sternhell (vincito-
re nel 2008 del più importante riconosci-
mento israeliano, l’Israel Prize per le
Scienze politiche l’ha vinto nel 2008) è
stato promotore di un appello-petizione
la cui attualità, ci dice, è accresciuta dal
voto di giovedì scorso alle Nazioni Uni-
te. Il nostro colloquio inizia da qui, da
quella iniziativa e dai suoi contenuti:
«Noi cittadini di Israele facciamo appel-
lo al pubblico perché appoggi il ricono-
scimento di uno Stato democratico di Pa-
lestina come condizione per porre fine
al conflitto e negoziare i futuri confini
fra i due Stati sulla base delle frontiere
del 1967. È l’unico modo per risolvere il
conflitto attraverso il negoziato, per evi-
tare l’esplodere di un altro ciclo di violen-
za e porre fine alla pericolosa condizio-
ne di isolamento di Israele nel mondo.
L’attuazione degli accordi esige che le
due leadership - israeliana e palestinese
- riconoscendosi reciprocamente scelga-
no la via della pace e vi si impegnino pie-
namente. Questa è l’unica politica che
lascia nelle mani di Israele il suo destino
e la sua sicurezza. Ogni altra politica

contraddice gli ideali del sionismo e il
futuro del popolo di Israele… La fine
dell’occupazione è condizione fonda-
mentale per la libertà dei due popoli, la
piena realizzazione della stessa Dichia-
razione di indipendenza di Israele e un
futuro di coesistenza pacifica».
Israele s’interroga sul voto all’Onu che ha
riconosciutoallaPalestinalostatusdiSta-
to non membro. Il governo israeliano ha
reagitocon durezza.
«Invece di gridare al tradimento, paven-
tando chissà quale congiura internazio-
nale, Netanyahu e Lieberman (il mini-
stro degli Esteri, ndr), farebbero meglio
a interrogarsi sulle ragioni che hanno
spinto Paesi non certo ostili a Israele, ad
esempio l’Italia, a sostenere la richiesta
palestinese. Il muro contro muro porta
all’isolamento. E questo è un male per
Israele».
Netanyahuhabollatocomeunprovocato-
rio atto unilaterale quello compiuto dal
presidente palestinese Abu Mazen al Pa-
lazzodiVetro.
«Francamente non vedo cosa ci sia di

provocatorio nella richiesta di essere ri-
conosciuti dalle nazioni del mondo. Cer-
to, un accordo di pace lo si raggiunge
negoziando direttamente, ma Israele do-
vrebbe avere tutto l’interesse a non dele-
gittimare una controparte moderata, di-
sposta al compromesso. O Netanyahu ri-
tiene che sia meglio per Israele che alla
Muqata s’insedi Khaled Meshaal (il lea-
der in esilio di Hamas, ndr)? Davvero si
vuol inculcare nella testa dei palestinesi
che per costringere Israele a trattare bi-

sogna lanciare missili contro Tel Aviv o
Sderot? Mi lasci aggiungere che essere
“Stato” consegna ai palestinesi e alla lo-
ro leadership non solo diritti ma anche
doveri. Il primo dei quali è quello di non
costituire una minaccia per i vicini, in
questo caso Israele. Essere “Stato” por-
ta con sé anche un esercizio di responsa-
bilità».
Alvotodell’Onueall’atto«unilaterale»di
AbuMazen,Netanyahuharispostodando
via liberaallarealizzazionedi3milaallog-
gi in Cisgiordania e a Gerusalemme Est.
Un’iniziativa condannata dagli Usa e da
moltecancellerieeuropee,masalutataco-
meunavittoriadalmovimentodeicoloni,
versoilqualeinpassatoleihaavutoparo-
ledurissime.
«Ho sempre fatto riferimento alle fran-
ge più estreme dei coloni. Guai a genera-
lizzare. Le frange estreme non ricono-
scono nessun potere costituito, nemme-
no la loro leadership - il Consiglio di Giu-
dea e Samaria - visto come un manipolo
di traditori che dialoga con “il nemico”,
lo Stato ebraico. Queste persone calpe-
stano la legge e fanno uso di violenza

contro i palestinesi come contro i rap-
presentanti del potere ebraico - soldati,
poliziotti, funzionari - che sono lì solo
per proteggerli».
Guardando alle frange estremiste, qual è
l’atteggiamentoda evitare?
«L’indulgenza. L’indulgenza nei loro
confronti ha portato ad una situazione
degenerativa che non si ferma ai Territo-
ri. L’aggressività, la violenza, il concepi-
re chi la pensa diversamente come un
“traditore”: al di qua della Linea Verde è
stato esportato un metodo di comporta-
mento che quando viene compiuto con-
tro palestinesi nei Territori, viene tolle-
rato, spesso neppure indagato».
L’indulgenza.E poicosa teme?
«La connivenza. Quella che porta mini-
stri dell’attuale governo a flirtare con le
ali estreme del movimento dei coloni.
Quei ministri o leader di partito che fan-
no a gara a rassicurare che gli insedia-
menti non saranno mai smantellati, infi-
schiandosene dei richiami di Obama,
dell’Europa, di mezzo mondo».
ProfessorSternhell,inunsaggiochehafat-
tomoltodiscutere,leihasostenutochegli
insediamenti realizzatidopolaguerradel
’67oltre laLineaVerde«sonolapiùgran-
de catastrofe nella storia del sionismo».
Perché?
«Perché hanno creato una situazione co-
loniale. Vede, il sionismo si fonda sui di-
ritti naturali dei popoli all’autodetermi-
nazione e all’autogoverno. Ne consegue
che questi diritti sono anche propri dei
palestinesi. Perciò il sionismo ha il dirit-
to di esistere solo se riconosce i diritti
dei palestinesi. Chi vuole precludere ai
palestinesi l’esercizio di tali diritti non
può rivendicarli per se stesso soltanto».

«Ora abbiamo uno Stato». Scandisce le
parole Mahmud Abbas (Abu Mazen) da-
vanti ad una folla di palestinesi - erano
almeno in diecimila, provenienti da tut-
ta la Cisgiordania - riunitisi a Ramallah
per festeggiare il riconoscimento
all’Onu della Palestina come Stato os-
servatore non membro. Tripudio di ban-
diere nazionali, osanna per il presiden-
te dell’Anp. È il giorno dell’orgoglio na-
zionale nei Territori. Il giorno di Abu
Mazen. «Non ci siamo lasciati intimidi-
re dalle pressioni e dalle minacce di
Israele e Usa», afferma «Mahmud il vin-
citore», rivolgendosi alla folla assiepata
davanti la Muqata, il palazzo presiden-
ziale. «State scrivendo la storia e ridise-
gnando la mappa mondiale», dice rivol-
to alla piazza. «Il mondo lo ha detto alto
e forte: “Sì allo Stato di Palestina, sì
all’indipendenza della Palestina. “No”
all’aggressione, no alle colonie, no
all’occupazione», si esalta il presidente
dell’Anp, tra un tripudio di bandiere e
slogan irredentisti.

Abu Mazen riafferma che «Gerusa-
lemme è, per sempre, la capitale dello
Stato della Palestina», una eco alle ripe-
tute dichiarazioni del premier israelia-
no Benjamin Netanyahu secondo le qua-
li «Gerusalemme è la capitale eterna e
indivisibile di Israele». «Tenete alta la
testa perché siete palestinesi. Siete più
forti di questa occupazione, più forti
dell’aggressione, più forti delle colonie
perché siete palestinesi», aggiunge an-

cora Abu Mazen. Il numero uno
dell’Anp ha poi dedicato il nuovo status
di Paese osservatore all’Onu - votato da
più dei due terzi degli Stati rappresenta-
ti alle Nazioni Unite - al defunto leader
storico Yasser Arafat, inumato alla
Muqata.

UNITÀ NAZIONALE
L’ultima parte del suo discorso è rivolta
all’interno, al frammentato campo pale-
stinese: «La riconciliazione nazionale è
necessaria per raggiungere la liberazio-
ne dell’occupazione israeliana», dice an-
cora Abu Mazen. Nei prossimi giorni -
annuncia - verranno fatti dei passi «per
la riunificazione di tutte le altre fazioni
palestinesi», a cominciare da Hamas.

Altro clima a Gerusalemme. Si riuni-
sce il Consiglio dei ministri dello Stato
ebraico. L’atmosfera è pesante. Le deci-
sioni assunte ne sono la concreta tradu-
zione. Il governo israeliano annuncia
che bloccherà il trasferimento di tasse
raccolte da Israele per l’Autorità nazio-
nale palestinese, in seguito al voto
dell’Onu sulla Palestina. Secondo i me-
dia, si tratta di 460 milioni di «shekels»
(circa 92 milioni di euro) che dovevano
essere trasferiti questo mese all’Anp.
Non è la prima volta che il governo israe-
liano usa questi trasferimenti come stru-
mento di rappresaglia contro le iniziati-
ve diplomatiche o politiche dell’Anp,
che spesso, come conseguenza, si è tro-
vata costretta a ritardare gli stipendi
dei dipendenti della propria macchina
amministrativa. Non basta. Israele «con-
tinuerà a costruire a Gerusalemme e in

ogni luogo della mappa degli interessi
strategici dello Stato di Israele», ribadi-
sce Netanyahu, secondo quanto riporta
Ynet, il sito online di YediotAhronot, il più
diffuso giornale israeliano. Netanyahu -
sempre secondo Ynet - ha anche sottoli-
neato che «la mossa unilaterale dell’Au-
torità palestinese all’Onu è un’impuden-
te violazione degli accordi firmati. Uno
Stato palestinese non sarà stabilito sen-
za un connesso accordo sulla sicurezza
dei cittadini israeliani e prima che l’Au-
torità palestinese riconosca Israele co-
me Stato del popolo ebraico e dichiari la
fine del conflitto».

È scontro frontale. L’ultimo messag-
gio è rivolto alla Comunità internaziona-
le. Ed è un messaggio di «guerra diplo-
matica». Il governo israeliano all’unani-
mità ha respinto la risoluzione approva-
ta dall’Onu che accredita la Palestina co-
me Stato non membro dell’organizza-
zione. In una nota ufficiale, il governo di
Gerusalemme sostiene che «il popolo
ebraico ha un naturale, storico e legale
diritto nei confronti della sua terra nata-
le e di Gerusalemme come sua capitale.
La risoluzione non servirà come base
per futuri negoziati né fornisce una via
per una soluzione pacifica».
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Gerusalemme replica:
«Nessuna apertura
finché l’Anp
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«Riconoscere la Palestina è un regalo per Israele»
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Temo la connivenza
di questo governo che
flirta con le ali estreme
del movimento dei coloni

Abbas torna da eroe, Netanyahu taglia i fondi

Folla esultante al rientro del presidente Mahmoud Abbas dopo il voto all’Onu FOTO ANSA

● Abu Mazen acclamato in Cisgiordania: «Ora
abbiamo uno Stato» ● Il governo israeliano nega
il versamento delle tasse raccolte per conto
dell’Anp e annuncia: «Costruiremo ovunque»
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Bracciodi ferrotraMorsie igiudici
Bracciodi ferro tra ilpresidente Morsie
igiudici. L’Alta corte costituzionale
egizianahaannunciatouno sciopero ad
oltranza,dopoche nellamattinatadi
ieri nonaveva potutoriunirsi a causadi
unamanifestazione disostenitori del
presidente intornoalla propria sede. La
Cortedoveva pronunciarsi sullo
scioglimentodellacontroversa
commissionecostituente,che ha
appenaconsegnato a Morsi labozza
dellanuova Costituzionebasatasulla
sharia. Igiudici intendono sospendere
leudienze finoa quandonon vi saranno
più«pressionipsicologiche e

materiali»,unascelta che potrebbe
compromettereanche il referendum
costituzionale indetto per il prossimo 15
dicembre.
Diciottomovimenti dell’opposizione
egiziana, fra i qualiquello di elBaradeie
dell’excandidatopresidente Hamdin
Sabbahi,hannoannunciato unamarcia
permartedìprossimo davanti al
palazzopresidenziale. Gli organizzatori
sottolineanoche sarà«l’ultimo
avvertimento»a Morsi. Imovimenti
inoltre respingono il referendumsulla
costituzionescritta «daun’assemblea
lacui legittimitàècontestata».
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Il sionismo
ha il diritto di esistere
solo se riconosce
i diritti dei palestinesi
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